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IL CARROCCIO 
L'Ahsociaxìone in Casale per l'anno lire 8, per sei 

per l'anno franco ai confini lire IO, por sei mesi 
richiedono le circostanze. — Lo Associazioni si r 

mesi lire i. — Stati Sardi por l'anno franco lire 9, 
lire li !>0 — Il Foglio esco il SABHATO d'og: 

icevono dalla Direzione e da tutti gli Uffizi Postali 

per sei mesi lire ;> — Altri Stati Italiani ed Esteri 
ni settimana e da Supplementi ogni qual volta lo 

Le inserzioni si pagano 25 centesimi ogni riga 

CASALE 4 8 AGOSTO 

La Croce di Savoia risponde ad alcune nostre 
osservazioni sopra un suo articolo sui beni eccle­
siastici. Essa ammette nello Stato il diritto tanto 
di incamerarli, quanto di ripartirli diversamente fra il 
clero; ma per lei incameramento, o più equo riparlo, è 
questione affatto secondaria: la questione principale 
sta nel far scomparire le attuali eccessivo dise­
guaglianzo e liberare lo Stato dai tre milioni elio 
ora paga per sussidii al clero; parelio ciò si ot­
tenga, essa è poco meno che indifferente nella scelta 
del mezzo. 

Ci spiace di non poter essere in questo con lei 
d'accordo. Anche nei termini in cui ossa pone la 
questione, se l'incameramento dei beni presen­
tasse, come teniam per fermo, maggiori vantaggi, 
gli si dovrebbe sempre dare la preferenza sul 
semplice miglior riparlo, quand'anche questi van­
taggi non fossero che affatto secondarli. 

L'avversione del ministero all'incameramento e 
la sua promessa per un miglior riparto non sono 
per noi motivi sufficienti por rimanere indifferenti 
sulla scelta del mezzo. 

Quando i motivi di incameramento vi sono; quando 
il voto della nazione è por esso esplicito; quando 
gli ostacoli che faranno Roma ed il clero piemontese 
saranno eguali, non possiamo essere indifferenti, 
acquietarci facilmente al riparlo per ciò solo che 
il ministero si adatta a questo, ed avversa l'altro 
mezzo. Sappiamo che i nostri ministri abbisognano 
di continue spinte, e la stampa indipendente non 
deve mancare a quest'ufficio. Se cosi avesse fatto 
d'accordo, se il Parlamento avesse meglio compresa 
la sua missione e la debolezza dei Ministri, a que­
st'ora avremmo qualche cosa di più. 

Ma per noi l'incameramento od il miglior ri­
parto non è questione secondaria. 

Noi vediamo in questo incameramento, checché 
ne pensi la Croce di Savoia, un mezzo di tenore 
in freno il clero, mezzo giusto, non lesivo della li­
berta religiosa, e necessario, qualunque siano le 
causo dell'ostilità del clero, cause che non sarà in 
facoltà dello Stalo di togliere, e tanto meno di to­
gliere prontamente. 

Noi vediamo in questo modo tolto al clero un 
potente incitamento a mantenere ree speranze contro 
lo Stato. 

Noi vediamo nei nuovi e numerosissimi posses­
sori che sarebbe per creare la vendila dei beni 
ecclesiastici, una nuova classe di persone vivamente 
interessala a conservare l'attualo ordino di cose po­
litiche, e quindi un forte appoggio al Governo. 

Noi vediamo la soppressione di vescovadi, la sop­
pressione di ordini monastici e secolari, e restituito 
al lavoro tante persone che improduttivamente con­
sumano, anzi consumano osteggiando il Governo. 

E tutto questo non può formare per noi una que­
stione affatto secondaria a fronte della diseguaglianza 
attuale nel riparto di questi beni e dell'aggravio an­
nuo allo Stato dei­ ivo milioni. 

Ripetiamo di più, che lo Slato risentirà da que­
sto incameramento un grande vantaggio economico. 
Si ponga mente ai continui atterramenti di pianto 
che si operano sui beni ecclesiastici; si rifletta alla 
poca o ninna attitudine dei possessori di questi 
beni alla loro coltivazione; si rifletta alla poca spe­
ranza che i beneficiati siano per impiegarvi capi­
tali di qua'cho riguardo, semplici usufrutluarii, quali 
sono, e colpiti dal continuo timore di perderli; si 
rifletta infine al danno che dirottamento ne risen­
tono le Finanze da beni fuori di circolazione, e poi 
si giudichi se lo Stato non sia per ritrarre da que­
sto incameramento un grande vantaggio economico. 

La Croce di Savoia contosta il tornaconto eco­
nomico dello Stato; ossa crede che lo Stalo, sti­
pendiando il clero, vi rimetterebbe del proprio, e 
promette di provarcelo appena avrà più precise no­

= T ' r - ■ — ■■ — 
trae che sta raccogliendo. Attendiamo queste no­
tizie per nostra istruzione, Ma avverta che le 
consegno che si sono date dal clero sono infedeli; 
che più d'un sindaco ( e questo è uno dei fruiti 
che raccoglie il Ministero dallo sue, giudiziose 
e liberali nomine), invece di fare il controllo, 
colluse coi proli. Del resto noi non sappiamo com­
prendere come l'interesse del prezzo dei beni ec­
clesiastici non possa bastare al clero, quando bastano 
ora i frutti di questi beni, tuttoché malissimo col­
tivali. 

Ci si dice che alcuni, non si sa con quale, in­
tendimento, tentino di spargere il malcontento 
contro la deliberazione del Municipio delli I 1 cor­
rente, facendo credere che verrà tolta da questa 
città la guarnigione. Comunque il pubblico buon 
senso basii a far ragione di queste insinuazioni, 
crediamo tuttavia opportuno di far conoscere il 
vero slato delle coso, allineile il pubblico sappia che 
il Municipio non mancò a se slesso, al suo ufficio. 

L'antica amministrazione comunale­ aveva conce­
pito il pensiero di ampliare l'attuale caserma di 
cavalleria, ed il ministro Gallina vi si oppose, ri­
putando cosa affililo seoiivcnietite, che i Municipii 
facessero con grave loro sagrilizio spese che tocca­
vano al Governo. Egli soleva dire: « Oggi i Mu­
nicipii offrono le caserme per attirare a se la 
truppa; domani offriranno l'avena e cos'i via ». 

La nuova amministrazione comunale, mossa non 
sappiamo da qua) timore di perdere la cavalleria, 
senza neppure un affidamento della sua conserva­
zione si offrì di ampliare l'attuale caserma e di 
fabbricare una cavallerizza coperta a proprie spese, 
secondo un piano che presentò al Ministro della 
guerra. La proposta parli dal consiglio delegato 
ed il consiglio comunale l'approvò in sua .seduta 
del 9 luglio 1850. 

Fra le condizioni annesse a questa offerta oravi 
1. che il Governo cedesse in proprietà al Municipio 
l'area su cui fabbricato avrebbe; 2. che gli cedesse 
in proprietà il fabbricato cosi detto il Magazzino 
dei grani, che si trova fuori della porla di Po, 
oppure la casa delle munizioni presso S. Ilario. 11 
Ministro invece negò questi parziali compensi; pretese 
anzi che gli fosse pagato il litio del terreno su cui 
il Municipio avrebbe fabbricalo, e di più modificò 
il progetto in modo, clic la cavallerizza sarebbe 
costruita da un altro lato, che trasportala sarebbe 
la facciata della caserma verso la piazza d'arme, 
e le spese accresciute di un 30 migliaia di franchi. 

Inlanlo prima che venisse sottoposto al consiglio 
comunale il progetto così modificato dal Ministro 
sopraggiunse la determinazione del Ministero di 
formare di Casale una piazza forte; od il consiglio 
comunale venne eccitalo a dichiarare, se il Muni­
cipio fosso disposto a cedere immediatamente i 
terreni che per tale oggetto si dovevano occupare. 

Il consiglio ben sapeva che la città, divenuta 
piazza forte, avrebbe d'assai peggiorata la sua con­
dizione; ben sapeva che il Ministero non era punto 
autorizzato da una legge ad imprendere questo 
opere; che perciò non avrebbe potuto espropriare 
il Municipio contro volontà; che il Municipio perciò 
avrebbe potuto efficacemente opporsi nella speranza 
che prima che il Governo avesse domandato al Parla­
mento l'autorizzazione, sarebbe cessata l'urgenza di 
qucsle opero che allora sembrava manifestarsi, o 
che il Parlamento non le avrebbe autorizzate. 

Tuttavia esso confidò nel senno del Ministero, e 
posponendo all'interesse proprio quello dello Slato, 
nò fissando alcun prezzo al terreno, ma rimetten­
dosi alle risultanze di una perizia, acconsentì alla 
immediata dimessione. 

Sembrava allora naturale che variando così es­
senzialmente le condizioni di questa città, sparendo 

.ogni ombra di timore che Casale difettasse per 
l'avvenire di guarnigione, a meno di supporre che 

una piazza forte si dovesse custodire e difenderà 
senza soldati, il Municipio dovesse avvisare ad ab­
bandonare il pensiero della caserma e della caval­
lerizza. Esso non aveva più alcun impegno col 
Ministro, perchè il progetto non era stato accettato 
nei termini e colle condizioni proposte. Nò poteva 
d'altronde sembrare equo clic il Municipio dovesse 
ancora sottostare ad una spesa non mai dovuta, 
ora specialmente che veniva ad adattarsi volonta­
riamente per un supposto bene dello Stato, a lutti gli 
incomodi di una piazza forte. Un Ministro degli 
interni non avrebbe pollilo approvare onestamente 
una coHlraria deliberazione, senza mancare grave­
mente al dovere che ha di tutelare gli interessi 
dei Municipii. 

Tuttavia il consiglio comunale non volle entrare 
nella questione, perchè un'altra gravissima consi­
derazione la rendeva per allora oziosa, ed ò l'im­
possibilità finanziaria in cui si trovava. Il Municipio 
aveva già tentato invano un imprestilo, non era 
certo di ottenerne uno di più modica somma che 
egli domandava per far fronte ad urgentissime spese 
giornaliere e ricorreva per questo, malgrado le mi­
gliori condizioni offerto, alla generosità dei citta­
dini. Quindi mandò alla tornala d'autunno, ed in 
epoca della formazione del bilancio, la discussione 
di questo progetto. Alcuni proponevano in questa 
circostanza che si formasse intanto la cavallerizza 
coperta, ma mancavano egualmente i mozzi, nò si 
poteva far conto, come si proponeva, sull'indennità 
che sarebbe stala dovuta al Municipio per l'occupa­
zione dei terreni nello fortificazioni, purché essa era 
assai inferiore alla spesa, uè si poleva sapere quando 
sarebbe stata pagata: e tanto è vero, che sinora 
non è stato nemmeno occupato il suo terreno. Si 
aggiungeva che la cavallerizza non si sarebbe potuta 
effettuare prima dell'inverno, e che di più la sua 
effettuazione, formando la esecuzione di una parte del 
progetto, pregiudicava la questione che si voleva 
rimandare alla tornala di autunno, tempo in cui 
si sarebbero meglio potuti conoscere i mezzi futuri 
del Municipio, e cosi avrebbe facilmente impegnato 
il Municipio al suo compimento, fosse esso o non 
conveniente, vi fossero o non i mezzi bastevole 
Quindi la discussione della proposta della caval­
lerizza coperta fu puro aggiornata. 

Questa deliberazione dio luogo ad una lettera del 
Ministro della guerra al Sindaco, in cui ripetendo 
che era sentito dalla truppa il bisogno di questa 
cavallerizza per quest' inverno in .surrogazione del­
1'alluale troppo angusta, lo invitava a ciò rap­
presentare al Municipio. Se il Ministro si indusse 
a questo passo, ciò fu probabilmente perchè qual­
che ufficioso si fece premura di travisare le cose, come 
già avvenne nel fallo del Ricovero, poiché non si 
devo supporre che egli, elio trovò mai sempre­
disposto il Municipio a piegarsi al desiderio del 
Ministro e dei subalterni con gravissimi sagrifizii, 
e ne aveva avuta anche una recente prova nella 
stessa tornala, non si può supporre, diciamo, che 
egli pretendesse gravissimi sagrifìcii da un Municipio 
che si trovava noli' assoluta impossibilità di farli : 
questo è così vero, che egli tacque assolutamente 
nella sua lettera sul punto dell'assoluta impossibi­
lità, che si era fatta risultare nel verbale. 

A fronte di questa lettera, e di quanto il con­
siglio aveva prima deliberato dopo una lunga di­
scussione, che cosa doveva fare? Mentre por una 
parte i lavori delle forticazioui si spingevano avanti, 
e per conseguenza il timore dei più timidi di 
mancare di guarnigione si faceva vieppiù immaginario, 
mentre perciò si poleva loner por" fermo che avrem­
mo dovuto sopportare tulli gli incomodi di una piazza 
forte, per altra parie le condizioni finanziario del Mu­
nicipio non erano punto variate; era d'altronde impos­
sibile, attese specialmente tutte le formalità, da cui è 
talloni inceppala 1' azione dei Municipii, di fare 
questa cavallerizza prima di quest'inverno.. Doveva 
adunque il consiglio disdire quanto aveva già fatto? 



Doveva accusare o la sua sconsideratezza d'allora, o la 
sconsideratezza attuale? Doveva egli cominciare 
per gravare il comune erario di un centinaio di 
mille franchi, per trarlo poi in una maggiore sposa 
per la caserma? La scella non' poteva essere dubbia 
per chi sentiva la propria dignità ed il debito di 
provvedere all'interesse comuite, od* il consiglio 
in sua seduta delli 11 corrente non esitò a rife­
rirsi alla sua prima dclibcrtòtoné del 28 prece- • 
dente giugno. 

La cognizione di questi falli basterà, noi lo spe­
riamo, a premunire i nostri concittadini dallo in­
sinuazioni che fossero presso di loro tentale e che 
non potrebbero avere per origine che qualche spe­
culazione o qualche passioncella stala delusa. 

Coloro i (piali danno un'altissima importanza alla 
presenza della truppa in una città, as(felterano almeno 
a condannare il voto del consiglio quando sia av­
verato il timore che gli si insinua cosi onestamente 
da uomini officiosi, poiché quando questo timore 
non si avverasse, si avrebbe invece un motivo di 
saper buongrado al consiglio, per aver mantenuta la 
sua dignità, e sapulo ad un tempo risparmiare ai 
contribuenti un trecento mila franchi, che si potreb­
bero all'uopo spendere in opere assai più proficua 
all'erario civico, ed all'universalità dei cittadini. 

Essi hanno tanto più motivo di sospendere questa 
condanna, in (pianto che non si deve supporre, come 
alcuni partigiani della caserma fanno al Ministro 
l'onoro di supporre, che egli sia ingiusto; capric­
cioso, è privo di senso comune; che egli non voglia 
lencr conto dei molti sagrifizii già fatti, e delle somme 
strettezza attuali del Municipio; che egli voglia privare 
la truppa di un soggiorno gradito e lo Slato delle 
molte economie che qui si fanno, specialmente in fo­
raggi'; che di più egli non sappia che i punti strategici, 
quale è Casale, ed anzi le piazze forti, non si custodi­
scono e non si difendono senza soldati. 

Vero è che corre voce che sia già decretata la 
partenza della cavalleria per quest'autunno; ma chi 
riflette che il Ministero non ha ancora avuta una 
risposta dal Municipio, perchè non è ancora slato 
approvalo il verbali; che contiene la sua ultima delibe­
razione, comprende quanto sia bugiarda questa voce, 
e con quale intendimento la si faccia correre. 

In un prossimo numero pubblicheremo il verbale 
della seduta del 28 giugno ultimo, e quando sia 
già approvalo dal consiglio, anche quello della se­
duta delti 11 corrente. 

Facciamo intanto noti i nomi di quelli che vo­
tarono- nell'uno o nell'altro senso. 

Nella sechila del 28 giugno votarono per l'ag­
giornamento della discussione del Intuivo progetto 
i signori Bottacco oav. medico — Caiic avv. Tom­
maso — Ceriola avv. sindaco — Degiovanni avv. — 
Fiore avv. — Canora cans. coll. — Lanza caus. 
coli. — Luparia avv. — Manacorda avv. 

Volarono contro l'aggiornamento i signori Arlom 
Raffaol — Campanino Giuseppe — Falletti Luigi — 
Gallo sacerdote — Gazzone doti, ch'ir. — Guida 
avv. — Oddone Bartolomeo — Poggio medico — 
L'avv. Cobianchi si astenne dalla votazione. 

Nella seduta delli I I correlile si alzarono pol­
la prima deliberazione i signori A'Iliora avv. — 
Bosso cav. ing. Deputato — Cairo avv. Tommaso — 
Candiani conte — Deagoslini prof. — Degiovanni 
avv. — Fiore avv. — Canora caus. coli. •—Guazzonc 
Giulio — Lanza cans. coll. — Luparia aw. — Mana­
corda avv. — Mazza avv. — Mollami avv. Deputalo 
— Radazzi avv. Deputato. 

Non si alzarono i signori Campanino Giuseppe — 
Ceriola avv. Sindaco — Cobianchi avv.— Fa lc io la -
Francia avv. cav. Vassallo di Cella—Callo Sacer­
d o t e — Gazzone ilolt. chir. — Ungues — M'aguo-
cavallo conte, militare — Manara avv. — Oddone 
Bartolomeo — Poggio Medico. 

È ci edibile che alcuni fra quelli che ami si alza­
rono si siano astenuti dal votare. 

«aJH55><#«M5SS*-

Come abbiamo' promesso noli'ultimo nostro mimerò, 
intendiamo di chiamare l'attenzioni) ilei nostri lettori 
sul giudizio criminale inlonUlo al si». Vincenzo Itoc-
chieUi per attacco alla religione dello Sialo 

Prima ili enti are in materia crediamo opportuno di 
far precederò alcune dichiarazioni^ La prima si ò che 
noi rispettiamo lutto li! religioni 'che, insegnano la 
morale e che non si oppongono, anzi aditivano il 
grande principio dell'emancipazione dei popoli; oche 
sùvra .tutte riveriamo quella del Cristo, perchè sovra 
tulio fautrice di libertà e di eguaglianza. 

La? sécomfa si 6 che noi' siamo avversari di lutti 
éólóro' che apportano noli'arringo popolare inutili e» 
talora pofnìcioso discussioni teologiche. Ci spaventa 
l'esempio del1 Greco Impero. Per una nazione poi, 
com'è' la» nostra1, la quale ha di bisogno di tutto le sue 

forze per conquistare la propria indipendenza, il di­
vergere o dividere la sua energia in tali questioni è, 
ai nostri occhi, un delitto. Si combattano da noi, e 
si combattano da senno, i sacerdoti di qualsiasi reli­
gione su tulio ciò che può essere d'ostacolo ull'c-
maneipaziono italiana, ma certe quislioni si lascino ai 
loro ozii beati. 

Éa terza dichiarazione che vogliamo fuV precedere 
sì (s, che in' questo esame del processo lfocéhietti ilei 
non* intend auto di sollevare le gravi quesìiojii, se citte 
il primo articolo (fello Statuto vada interpretalo, come 
gridano tuttodì coloro che ci vorrebbero ancora schiavi 
della corte Papale, o non invece nel senso più razio­
nale, nel senso cioè che il Governo dovrebbe nelle 
feste nazionali-religioso valersi dei riti della religione 
della granile maggioranza dei cittadini, che 6 la Cattolica 
Apostolica Romana. Lord Palmcfston che, or sono poéhi 
giorni, dall' alto della tribuna inglese proclamava conio 
modello all'Europa la nostra Costituzione, certo avrà 
dato al di lei pruno articolo questa seconda interpre­
tazione,'' la quale 6 pure la nostra: se altrimenti fosse, 
la perfezione del modello potrebbe essere contestala. 

Ne tampoco c'intratterremo sull'altra non meno 
gravo questione, se le parole del secondo alinea dello 
slesso artìcolo, nello1 quale ò detto: gli altri culli.tono 
Mirrati conformemente allo leggi, debbano intendersi ri­
stretto alle leggi già esistenti o da' emanarsi confor­
memente allo spirilo dello Statuto, od estendersi a 
tulli gli articoli draconiani delle vecchie nostre leggi. 
Noi stiamo per la prima sentenza e per l'onore na­
zionale, e per forza ili logica induzione, ed appoggiati 
all'ultimo articolo dello stesso Stallilo. Se ciò non 
fosse, come potrebbero cerli ministri farsi propugnatori 
della libertà doli'insegnamento? Meno che sui gesuiti, 
starebbero sempre sospesi sul capo degl'inslilulori 
gl'infausti articoli 164, 163 del codice penale. 

Mollo altro gravi considerazioni emergono dall'e­
same di questo processo, il quale servirà di uno sti­
molo ai più perchè si occupi alla fine il Parlamento 
a mellere la nostra legislazione in armonìa colle nuove 
politiche insliluzioni. Di tutte queste questioni di prin-
cìpii per ora non ce ne occuperemo, e ci restringeremo 
ad un esame meramente legale. Cos'i hanno fatto 
gl'illustri difensori del Roechielli, e perchè nelle cario 
processuali avevano sufficienti mezzi di una vittoriosa 
difesa, o perchè compresero innanzi a cui parlavano, 
e perchè dei principi! forse, si riservano a parlare con 
più frullo nel!'arringo Parlamentare 

Il signor Roechielli, di questa città, da alcuni mesi 
era uso a leggere in sua casa ed in una camera ca­
pace dì 30 a 10 persone, ad alcuni suoi amici, la 
Sacra Scrittura tradotta dal Martini e ad accompagnare 
quella lettura ili alcune osservazioni ; nei giorni 24 aprile 
e 4 maggio intervennero altre persone, parte condotte 
dai suddetti amici, parte intrusesi o per curiosità o 
con animo di spiare. 

11 giorno 5 maggio, a richiesta di questo Intendente, 
il' Fisco generale procedeva contro il llocchielli ap­
ponendogli il reato contemplato nell'art. 164 del codice 
penale. E.l d Roechielli era tradotto in carcere. 

Dopo tre mesi e qualche giorno di carcere sofferto, 
il di 6 agosto si apriva il pubblico dibattimento. La 
requisitoria ficcalo si fondava, come abbiam dello, sopra 
il, reato previsto dall'art. 164 del codice penale per 
attacco alla religione dello Stalo. Sosteneva le parti 
dei fisco l'egregio Minghelli, e conehiuileva per tre 
anni di relegazione, per l'ammonizione e per le spese. 

Il Minghelli nel sostenere l'accusi fu eloquente, 
ma cadde nell'errore che sposso dobbiamo deplorare 
nel pubblico Ministero, il quale dimenticandosi che 
esso e, il severo ma spassionalo ricercatore delia verità, 
e che se è il difensore della legge, lo è egualmente 
dell'uomo che ha tratto in giudizio, studia troppo so­
venti la causa dal solo lato dell'accusa, e per desi­
derio di comparire facondo oratore oltrepassa i limili 
che a pubblico accusatore si addicono. Non dobbiamo 
però lacere che l'egregio Minghelli fece nobile am­
menda non rispondendo più oltre, dopo l'evidenza dei 
falli posti in luce dai difensori. 

uoicchc. siamo sul criticare, vorremmo che il pub­
blico Ministero smettesse quel suo costume di apo­
strofare l'uomo che siede sul banco degli accusati; 
gìaCchè queste apostrofi suonano un'ammonizione, o 
I'amnvoniziono è una pena che al solo Magistrali) si 
appartiene infliggere. Finoacchb l'accusato siede sui 
banchi dell'accusa, niiino, neppure il pubblico Mini­
stero , può trattarlo qual reo. Sappiamo che questo 
stile ci venne di Francia, sappiamo che esso presenta 
immagini di facile eloquio; ma sappiamo die non tutto 
quello che viene di Francia è da imitarsi ; sappiamo 
che nel grave incarico di pubblico accusatore vi è 
qualche cosa di più grande e sacro che la fama di 
facondo dicitore. 

Quest'ultima considerazione sfuggiva al generoso 
Minghelli il quale, valendosi dell'infelice condizione 
d'Italia, ricordato come questa si dovesse alle inle-
stine nostre discordie, le quali avevano frustrate lo spe­
ranze ed il nobile e concorde slancio del marzo del 
t848, annoverava fra i fautori di questo demone, delle 
italiche sciagure l'innocenlissimo Rucebietli. Il toc­
care in danno dell'accusalo una ferita cosi viva nel 
cuore di ogni italiano, era' oltrepassare i l'imiti di 
pubblico accusatore; era dinVenlicare (e noi siamo 
cortissimi che fumerà dimenticanza) che fra i difensori 
siodevailsuo am'rco, l'illustre esule di Vicenza, al quale 

la nuova sua patria carissima non può essere com­
penso alla perduta sua terra nativa ed ai dolori nei 
quali 1' ha lasciala. Ma siamo quasi tentati a proferirci 
grati al Minghelli di questo involontario orrore, in 
grazia della patetica improvvisazione colla quale com­
mosso esordiva1 commovendo gli animi di tulli 1' ono­
revole lecchi #, 

Infatti, dopo if Éingfftlli, sorse pallido in volto e nella 
v*oce e net cuore* cotfnlosso l'avv. Tecchio; e con 
parole, che1 non" abbififi$to virlù per riprodurre, ricor­
dalo come quant'altri fosse ai dolori della comune 
patria dolentissimo e della Italiana causa svisceralissimo 
( ed avrebbe potuto aggiungere e campione e vittima 
gloriosa), soggiunse che egli certo non si sarebbe 
mosso dai privati sttoi studi per venire ad assumere 
la difesa del Roechielli, se dalle carte processuali o-
mergesse pur l'ombra in liti' di tanto peccato. Poscia 
rivolto al pubblico Ministero, gli diceva: che se vo­
leva compiere al dettilo suo e ricercare coloro che 
avevano assassinala l'italittna causa, li troverebbe sotto 
altra bandiera che quella no# fosse, sotlo alla quale 
sta il Roechielli. Queste parole delle con dignità ed 
eloquenza desiarono un fremito inesprimibile nell'af­
follato uditorio, e tutti gli occhi quasi per molo istan­
taneo si rivolsero ai preti che colà» si trovavano. Non 
che si volesse accusare i preti ivi astanti, ina per­
chè certo si volle esprimere che sì èra compreso che 
molti fra i traditori si troverebbero sotlo la bandiera 
bianco-gialla. 

Dopo questo breve esordio strappatogli di bocca dal­
l'accusa, il tecchio entrava nella difesa. Dimostrato da 
prima che le istruzioni mimsleiiali del 1730 pei Val­
desi non potevano né nella vecchia, né nella nuova 
giurisprudenza considerarsi quali leggi per tulli, Con 
accurato esame delle risposte scritte e verbali dei 
lesti prodotti del Fìsco provava insussistenti le accuse. 
Provava-che l'unico teste che gravava l'accusa non 
era degno iti fede; che questi, garzone panallicre, aveva» 
parlato di cose teologiche hi modo proprio di un 
dotlore in quella scienza; che invitalo dal Presidente 
a parlare il patrio dialetto si era confuso ed aveva 
ripreso subito a parlare la lingua italiana ; che aveva 
parlato in modo proprio dì chi recita una lezione, non 
di chi rispondo improvvisamente a domande che gli 
vengono falle; quindi giusto il sospetto che costui 
fosse un mandatario, non un leste degno di fède. 
Disse come fosse ridicolo che in un reato che solo 
poteva compirsi colla pubblicità, il Fisco avesse solo 
prodotti 7 teslimonii e che inoltre sovra sette un solo 
slesse a carico dell'incolpalo. Rilevò che nell'accusa l'osse, 
consegnalo che il Roechielli leggesse la Bibbia del 
Diodali, o che invece nella perquisizione se ne sia 
rinvenuto un solo esemplare e che tale esemplare si 
trovasse intatto e tale che dovesse dirsi non mai liscilo 
dagli scaffali del Roechielli; che liillii teslimonii del Fisco 
deponevano che si leggeva la versione del Martini, 
ciò che era costretto a deporre lo slesso garzone 
panalliere, sebbene soggiungesse che una volta privir-
tamente gli avesse rimessa e poi tolta quella del Diodati. 

Poscia insisteva sull'essenziale considerazione che 
anche tutte le deposizioni di quest'unico teste erano 
lontane dallo stabilire che le cose apposto al Roe­
chielli fossero i soliti argomenti coi quali dai prole-
stanti si comballe la chièsa romana. Disse che la ca­
mera, nella1 quale l'accusato riceveva i suoi amici, non 
poteva capire che 30 a 40 persone; provò che niuna 
delle riunioni tenute dal medesimo aveva legalmente 
il carattere di pubblica; osservò che in quelle del 
giorno 'il aprile e 4 maggio, lo quali potrebbero a 
taluni parer tali, il Roechielli, per unanime deposiziono 
diluiti i lesti, anche del garzone panalliere, non aveva 
della mima delle cose, deposte da quest'ultimo. E qui 
insisteva l'oratore: questo reato perchè sussista bisogna 
che sia commesso in pubblico: la pubblicità non sussiste. 
Potete voi, sulla deposizione di un solo, sindacare, 
e più ancora giudicare delle parole od opinioni espresso 
da un amico a qualche suo amico nelle domestiche 
pareli*/ Se ciò si potesse adottare ove sarebbe la 
sicurezza, la libertà dei cittadini? 

Diceva poscia che a stabilire il reato previsto nel­
l'articolo 164 del' codice penale invocato dal Fisco 
vi volevano quattro estremi, cioè arringhe od inse­
gnamenti, loro pubblicità, allacco alla religione dello 
Slato, allacco con principii opposti alla medesima. 

Provava all'evidenza che i Ire primi di questi c-
sli'emi non si rinvenivano nel fatto imputalo; lasciava 
al suo amico e condifensore RalUuzi di provare anche 
la mancanza del quarto estremo. 

Se non fossimo amici del Tecchio, ci soffermeremmo a 
narrare in qual modo il medesimo anche restringendosi 
nella stretta legalità, e nell'arido ed ingrato esame di 
deposizioni, abbia sapido per un'ora e mezzo cattivarsi 
l'attenzione e la simpatia non solo dei giudici, ma di tutta 
l'affollala udienza. Una cosa solanoli possiamo lacere 
ed è: che il Tecchio per giovare al suo cliente si 
fece uno studio di sfuggire ( cosa che non tutti hanno 
la virlu di fare) lutto ciò che gli avrebbe dato campo 
di sfoggiare la ra'ra sua eloquenza, e parve ciò non di 
meno a lutti ol'óquenlissìmó, perchè fu quale si con­
veniva allo scopo per cui orava. 

A chi ha già sentito il nostro avvocato fra lazzi, non 
ha' d'uopo che gli diciamo con quale slringohle logica 
e lucidila di idee, provasse la lesi che si era riservala. 

Esso volle una volta d'i"' più farci sentire la perdila 
che sta' per fare il nostro' Foro del quale esso 6-



nobile e caio ornamento. Perdita della quale non ci 
C pei mosso di lagnarci, poiché essa è nel! miei esso 
goiuiale. Egli ci abbandona per ihdiuirsi esilusiva 
niente ai lav on pailamcnlaii, se lo peide il nostro Foro, 
lo acquista uiaggioi mente la Tnhuna nazionale 

Compieva nobilmente una difesa cosi nobilmente 
condotta il dotto Avvocato dei Poveri, il conte Ba­
leniero Con un due pacato, ma coli'accento della 
convinzione, riepilogando la difesa, prendeva la con­
duzione per l'assolutomi Noi lo abbiamo annuitalo 
quando disse la religione non dover invocare lo 
mi cori, le -delusioni, contro chi la combatte, ma 
1 eterna od infallibile sua difesa state nella pei-
siiasione Si vedeva I uomo ilio sente altamente del 
eiislidiiesimo La Coite Romana ancorché cosi sfion-
tatamenle pagana nel martoriare 1 suoi nemici, se losse 
siala innanzi al lincio e veramente religioso Magi­
strato, saiebbo divenuta del colore della-cromia sua 
porpora 

Pel modo gentile, impaizialo e sagace col quale il 
Pinsidtnle della classe, l'egregio conigliele tav Og-
gero lesse 1 dibattimenti, non abbiamo che meritali 
clo^i 

l'urna di fai parola delli sentenza dobbiamo due 
ah un ihe sufi Intendente della l'iovincm che pio-
mowva questo gmdicio Quesla è la parte più dolo­
rosi diH'u'hci) noslio, ina la compii omo con quella 
modeia/ione e feimezzacho s'addite a hheii scrittoli 

Pd meglio intendete il fallo siamo obbligati* a n-
tornaie sui noslri passi.— Il Roechielli, visto che 
cominciavano ad introdursi degl'estranei nelle sue pri­
vate l'unioni sdisse al sig Intendente, espone quanto 
da esso M faceva, invocò I appoggio dell'autoulà 
peicliò non succo lessero scandali, conchituleva col 
due che se nel suo operato vi fosse ah un che contro 
la leg;e eia pronto a conform usi ai cous gli di esso 
Jnlendeiile Quesla lettola il Roccbutli disse di avella 
sciilla il 30 aprile ossa peiò non è registrala al-
1 uflitio che il ì maggio Noi ci atterremo a questa 
dita qninli continuiamo la nari aziono 11 Rocchu III 
non ebbe alcuna risposta, il 4 stesso maggio, giorno 
festivo, essi come doso teneva la sua conferenza 
V intervennero li a alili il Bngadiere du Cuahmieii, 
che il ftoccHielti dovette credere, dietro la sua let­
tera, mandilo dall Intendente in sua difesa 11 giorno 
'i I Intendente denunciava al Fisco il Roechielli Questo 
è il litio 

Ora noi domandiamo l'accusa risginrelava le pic-
cedenli, ol ultima riunione Ro( duelli ? Se il reato gli 
si apponeva per le piecedenti perche il si-, Intendente 
lasciò esso continuate m cièche credeva un reato9 

Votiva esso foise oltenereuna prova alla gii delibeiata 
accusa? Ciò è foiso lecito 1 h foise lei ilo ad un aulonta 
di lascur continuare un opera che si reputa un reale? 
Se I accusa poi si iiporlava all'ultima iiunione, perchè 
non ha ammonito massime che ne era richiesto, il 
Roechielli dall'aslcneisi? Perchè lasciar comincitele 
un icalo preveduto? Ma come credere che in questa 
ultima uuniono cadesse il Roechielli Dell'appostogli 
ieato quando fra i teslimonii a difesa slava lo stesso 
Brigadiere dei Carabinieri, quando col medesimo as-
sentono tulli ì lesti fiscali ? Puma di sporgete quorola, 
ha esso il sig Intendente miei pellaio il suo agonie 
di polizia' Se lo ha inteipellaio, poiché ha dalo più 
fedo a voci estranee che al suo agonie giadualo9 

Sappiamo che si potrebbe suppone o che l'Inten­
dente non ha lotta la lettera del Roechielli o che ha 
obbedito ad ordini superimi, o fare altre supposizioni 
che è inutile 1 enumeiaie Noi lo laseiercmo quindi 
in disparte Desideriamo però e vivamenle che quello 
impiegato cosi allo collocato possa dare qualche spie­
gazione Giacché se stesse il fallo come appare sai ebbe 
troppo doloroso il dover ci edere che si sia labiato pei pe-
trare un debito pei potei lo punire, che polendolo non si 
sia impedito, che riclueito di consiglio si sia laciulo Se 
sieste il latto sai ebbe troppo doloroso il dover due 
che la condotta del Mg Intendente non fu degna 
d un impiegato d un governo libero Noi lo ripetiamo 
altamente, desuleiiamo che si dia un qualche schian-
menlo su qui sto tallo, giacché per ora nfiiggiamo 
dal credei e alla stessa evidenza 

Due parole in oia intorno alla sentenza 
Il Magistrato ueonobbo che non si poliva appi,care 

conlro il Rocchietti la sanzione dell ait 164 del codice 
penale Accolsi d sistema della difesa in quanto eia diretto 
ad escludere, che dal dibattimento sorgesse la piova 
dello pubblicità di qnegl insegnamenti, che s imputa­
vano al {torchietti, senza la quale pubblicità non vi 
può essere il reato che in quell' ai licofò si ( onlempla 

Ma supponendo quindi che ci fosse la piova dil 
i P Ho, cui si riferisce la disposizione del successivo 
ait 16j applicò questa disposinone quantunque non 
si fosse invocala dall accusa, e condanno Roechielli 
alla multa di L 2b0 e sus idianamenle al eaieeie 
pei gioì ni 83 ed ali ammonizione 

Il napello che polliamo ali autorità v enei amia dei 
giudicali non ci pei mette di faio commenti infoino 
a questa sentenza Tanto meno voghamo spingei e pm 
ollie le nostie investigazioni per conoscere quali siano 
le vere cause che possono avete indolii i giudici a 
pionunciaie quella condanna poiché dobbiamo cre­
dile che dessi allio non feceio che uspomlere al 
voto della loro coscienza, e non ebhero in mira che 
il compimento delli più severa ed impaiziale giustizia 

Ma non possiamo astenerci da alcuni riflessi L'ac­

cusa denunzia un iodio invoca conilo questo reato 
una san/ione pascolare did codice penale in quella 
denunzia, in quella Disianza peisiste, e prima e dopo 
il dibattimento, e pinna e dopo la ditt-su al di la di 
quel reato, nulla vede al di la di qui Ila pena nulla 
piopone 

Il Mugliti alo riconosce che il reato non esiste, è 
convinto, che la pena invocata non e applicabile 
Poiché dunque non assolve I accusalo? Ma se non 
v è quel reato, può esservene un altro, se non è do­
vuta quella pena, un alita può essi io inflitta da una 
diversa disposizione del codice penale Sia 1 Ma 
polla egli il Magistrato esaminile questo realo, polla 
egli applicale questa pena' , Noi non vogliamo ri­
si, Iveie la questione ma m i o u pare penculoso 
l'esame, non mollo conveniente il giudizio Se ttee 
l'acuisa, lace per necessita eziandio la difesa E come 
quesla poti ebbe oslendeisi a segno di escludi re un 
reale, che I «ccusa stessa non penso di appone al 
l'accusalo? Oia si poli a buse condannalo colui, al 
quale non fu dato il mezzo di dili ndeisi? Si polii 
implicare una disposizione penale, senza che la pei-
soiia, che ne vieti colpita abbia pollilo COIR scere, che 
questa disposizione veniva conilo di essa invocata, 
senza che le sia schiusa la MI a dimosti m che questi 
disposizione non lo concerne' lenimmo grandi mente, 
che la (ondanna del Boccini 111 sia slata la conse­
guenza di questo pei noioso pioudito 

Il Magistrale non applicò I ait Idi, poiché ritenne 
non piovala la pubbli*ita dei delti o Itilli che s'im­
putai uno al Rot ciucili Ora, conn poteva egli appli­
care l articolo successivo, se atlenlamente t sanimalt 
la sanzione di questo ai titolo, la medesima nthioile 
pure la pubblicità come condiziono indispensabile pei 
che vi abbia reato, e la pena pò s,iavu In g ì ' 

Diciamo che l'alinolo 16o ncbiede t/iandio la pub-
bluiia Non si ha the aleggimeli tenuio pir andarne 
convinti Ivi si dice, che qualunque ditto o fallo non 
accompagnalo dalle cu costanze aggravanti indicale 
nei piccedenti articoli, e'ie sia di anima da oUmdut 
la Itili'/ivm, e da ciritaine il dispuziu, in Aiutimi 
SCANDALO, ovvero turbi saia ponilo.. Non basta 
dunque che il dello o I insegnamento oflend i la Re­
ligione, o ne ecciti il disprt zzo, ma si vuole di più 
(he muchi itaudaln Ola può essi tei Kaiutalo là dove 
non esiste pubblicità! I delti, .di insegnamenti del 
Roechielli potevano loiso isseie di si aululo, se il 
Magisliato eonsideiò, die non eia piovalo siano se­
guiti in pubblico, se anzi ì donno che si protei nono 
soltanto fra le doniestube parili ni in piosenza di 
quali he congiunto, od amico'' Il cielo ne liberi se 
mai si dovesse dai e a qui sto ai IH olo I miei prelazione, 
che sen/a avvedeisene vi (ludo il Magistiato il ap 
pollo di quesla Lilla1 Noi dovrimmo ritornale agli u-
ìnanissuni tempi della santa e pi i inquisizione G un 
a chi o mi seno dell aniu izm od in mozzo alla pio-
pria famiglia, osasse pioli i io una puoli [un ditto) 
che potesse in qualche modo ollendtie la Religione, 
0 ne eccitasse il dispiczzol Se non gli loicheia la re­
clusione, cello non polla sfuggile od il cai (eie, od 
il (onlino o la multa Siamo persuasi che il Ma­
gistrato non inteso di daie a quell aiticelo una si­
mile interpolazione, tanto meno ih spingerla sino 
a questa conseguenza Ma fallo è, ch'egli ve la beile 
fallo è che tali conseguenze logicamente e nitcssa-
namente denvano dalla sentenza, the ha pronunzialo 

Ripoiliamo qui sotto una lettela che da Roma si 
scnveva al giornale la Nation di Biuvelles ondo n-
schiaiare i rappresentanti della Fi ancia sulla venta 
delle cose di Boma acciò essi nella discussione che 
slava pei apuisi alla loto assemblea sullo stanzia­
mento di nuovi ci edili destinali a manlenei e in Bona 
le ttuppe hanccsi, non più coiiasseio t.iaccheiaie 
gesuilicamenle il delitto commosso contro I Italia <K-
cusan fola daiiuchni, mx lessero costietti a confes­
sare il lori ciìoio e Iasioni mah lede. 

La discussione oia fu fatta, il ci edito fu votato e 
1 assemblea, meno i pochi della smis.lia di cui nelli 
quistionc furon i campioni Emanuele Aiago e Giulio 
l'avre the disseio nobili paiole in lavoit d Balia, UHI 
sliossi sempre ipocr la e congiuiala al danno dei 
popoli ò della hbeita 

Por quanto a noi npugni il veder la Fi ancia co­
stituita a Repubblica, sosl nnre d'accoulo cogli as 
solutisli, loi nemici d'ogni liheilà, 1 assoluto, ai bi­
li ai io ed antiumano governo papale, pure ma anche 
noi avi essamo noli' assembli i l'ranccse eh.lo il volo 
pei lo stanziamento dei eie liti chieoli in favoie del-
1 armala stabilita a Boma 

( io che in Fi ancia s u i durevole ciò elle avrà 
sviluppo ed azione ungimi ali ito, non sarà coi lo il 
governo presente, non saian ceilo i presenti mono­
polisti tiadilon di essa Quello e questi sono per loro 
niliira e iludii e cadi inno solo resteia il popolo 
nd (piale soilanl) è riposta la vulu nuziali ne dei in -
giuramenti, la Iona del pi cipresso 

Non lontano è il momento in cui egli Tiprendeia ì 
citi itti usnipaligh e ducutela padroni1 di se slesso 
Egli è in considerazione di questo risvcghaist cb Ila 

Francia che noi pure av'iessimo vaiato por la con­
tinuazione del soggiorno dei fianco» in Boma, «nf 
pei che la Francia e colla «posi a cui quella spi» 
dizione (a costringe, e colla vergogna d'edere /itu-s 
bollo all'Ausilia, al re di Napoli e al Papa-re, tosse 
eccitata e a pone lunedio a tanti mah, sm perchè» 
quei soldati (ramosi in Boma, in raso della li-
scossa francese servirebbero d anello Ira la Fi ancia 
e l'Italia e costringerebbero quella a i iniettore in vi­
gore com'eia quando essi la thstiussoio, la libertà 
iumana, e a combattere i nomiti di essa che »on 
lime i nomici il ogni popolo 

La lelloia the qui sodo ripoibaino, quantunque sia 
passato il tempo pel quale lu sonila, saia nondi­
meno caia ai littori del nostro giornale, i quali Ito­
vi ninno in essa messi al veio Unti falli elicgli ìpo-
cnli appoi latori dell'ordine coi canino fino ad oia di 
lalsue con ogni mezzo 

« Il governo del sig Bonipailo lineilo nuovi cre­
dili pei la spedizione di Boma 

« Noi 'perniili bene che pi r I onore dilla liibuna 
fiancete e per rispediti della loscuuza pubblica, se 
non pd anime della venia e dilla giusli/ia gli o-
i aioli the pi onderanno la paiola nella discussione, 
v ori anno ali io molici e tiogua alle vecchie calunnie, 
cinto voli1 nprodotlc e conio volle ritintilo a pio-
posito di questa quattone oimai si vugognosa ed 
immorale in so stossa. 

« Bisognila bene, per esempio ch'essi cessino dallo 
speculate sul cadaveio del sig Rossi o dal lar pe­
sate la iisponstbilila dilla sua molte sulla Repub­
blica Ronnni, poiihò tulio il mondo sa che qtnsla 
morte, h quale poito al pelota uomini del pallilo 
piemjnlesc e monaithito preee.'olle di ho moM la 
pioclaniaziono della Repubblica 

« Bi ogni ia bene ih essi unum mo n (piolii sfrontata 
menzogna che pone 1 origino della Hi puMilu a in una 
insili lenone di stiada, menti e tutto il mondo sa dio 
e a fu dei letali n seguilo d una soli une delibera­
zione (d alli quasi unanimità di von dun assembli J. 
costili» nlo ditta da 3 SO 000 elelton, (d alloia sol­
tanto (he fu ono (saunli lutti i ti illativi possibili di 
tuicihaziono col Papa, — allena che Pio l \ il quale 
eiasi Ingoilo a Gliela, s'oia ostinatamente illudalo ili 
neevoie lo deputazioni che gli erano stale inviale 
dalle Caini io e dalla Munii ipaìita Romana 

« B sognoia bene che alla pretesa anarchia ed al 
leu OH dell'i poca repubbht an i essi cessino d opporre 
la piosponla allo ilo dog'i Siili Boni un so non vo­
gliono che lot si dica eh' ì leironsli e gli antichi­
sti son quelli dio di due anni h nino iinpiinionaU, 
estg'iUa, Instili ila, Indiali la tingimi paile chili po-
polizione, e messo ti governo pc attillale al bando 
dell Luiopa repubbhinii i 

« B sogneni bene the si cessino dal piti irne della 
popolatila eh questo governo e dell'amino ch'obli m-
spua al popolo ponile pei notonila pubblica, e lui 
s|es,o ne (olinone, egli non può slegane ali iso-
nazione generale, uè può continualo a vivere the col-
1 aiuto delle buoni Ite stivinole 

« Bisognini ben che vongi nttsso un tei nino a 
(jiitlle sciocchezze « Se ricali ti udenti a f ine lo sini-
latquo e 1 uso illecito delli forimi » pubhln a soli) il 
governo dei (inumiti pan he l,i commi^K ne m<an­
cata dal pipa d csimmare gli alti e i conli della 
municipalità ìepuhhhcami, dichiaro solonuomi nlo dietio 
le più minuziose investigazioni, di essa aveva nulli 
di ìutnminaie mila gc liono di qui'sl i animili 
stu/ione 

« l'oiehè il governo papale, in seguilo delle spie­
gazioni pcrenlone fomite a nome dei tniunvin e dai 
imnislii delle finanze dilla Hopubbliia ha ultima­
mente abbandonala e ntinila 1 azione the enh avivi 
udì (itala contro essi (lavanti ai tribunali poi nsti-
hwioie duna piccolissima somma la sola di cui 
questo governo piolendeva non avete trov ito lini 
[nego, dilatamento gtusldicalo nei legisln 

« Bisognent bene die sia f m giiislizn ih quell alila 
stupida imputazione, dietro la quale la Repubblica 
lotnaua non saiebbe slata che un focolaio di comu­
nismo innalzalo sulle invine di tulli i piincipii clic 
sono il fondamento attuale della società, poiché il 
trini» irato dai pumi giorni de Ibi sua installazione, di-

1 aio illinientein taccia ali Luiopa, nel suo piogiam-
ma poi lieo del i maizo I8Ì9, eh esso intendeva « coll­
ii seivaie intatti i dinlti e nspeilaie il bheio adem-
n pimento dei doveri di ciascuno, e che la missione 
» del governo della Repubblica doveva essere una 
» missione d'edutazione e di moralità Non guena di 
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» classi, diceva egli, non ostilità alle acquistate ric­

» chezze, non ingiusta violazione della proprietà, ma 
» tendenza continua e progressiva al miglioramento 
» materiale o morale delle classi meno favorite dalla 
» fortuna . » Ed i suoi alti furono in lutto d'accordo 
co'suoi principi!. 

« Bisognerà bene che la calunnia finisca i suoi 
lamenti sullo esecuzioni a morte e sulle persecuzioni 
ordinale dal triumvirato romano, imperocché e un 
punto di storia incontestabile che, durante l'epoca 
repubblicana, non una sola sentenza di morte è slata 
eseguita, e che la sola che sia stala pronunciala da 
un consiglio di guerra contro il generale Zamboni, 
venne commutata dallo stesso governo repubblicano. 
Tale fu d'altronde l'unanimità dei sentimenti della 
popolazione per la Repubblica che, (inch ella visse, 
non un cittadino fu incarceralo o perseguitato per 
opinioni o fatti politici. AU'enlj­ata dei francesi a Roma 
non un detenuto politico fu trovato nelle prigioni 

u Bisognerà bene che noi non abbiamo .ad essere 
pia condannali ad intendere quell'odiosa favola della 
degradazione e della distruzione dei monumenti pub­

blici, del furto delle ricchezze nazionali nei musei e 
nelle collezioni preziose, imperocché tutti sanno che 
i musei ed i monumenti furono conservati dal governo 
repubblicano con un rispetto figliale; poiché non una 
collezione fu trovata impoverita d'un sol oggetto 

« Bisognerà bene che il sig. generale Oudinot 
risparmn d'or innanvi a'suoi uditori quelle vecchie 
fiabe dell'altro mondo, le quali tenderebbero a far 
credere che furono stranieri quelli che batteiono 
l'armala francese contro i| desiderio della popolazione 
romana, poiché tutto il mondo sa, ed il sig Oudinot 
per il primo, che l'armala Italiana non conlava nei 
suoi ranghi non piò di 300 stranieri e 1500 Italiani 
degli altri stali d'Italia, poiché tulli ancor sanno che 
la guardia nazionale e la popolazione furono unanimi 
nel loro ardore per la difesa della Repubblica, il che 
soltanto spiegi come Roma abbia potuto, con un 
semplice muro di cinta, resistere per due mesi e durante 
28 giorni di bi cecia apeita, contro un'annata di 35,000 
uomini provveduta d'un immenso materiale di guerra, 
poiché tutti sanno infine che dopo il primo attacco dei 
francesi, tutti i comuni dello stato inviaiono al governo 
repubblicano indirizzi nominativamente sognati dai con­

siglieri municipali, raccolti in seguito in un volume pub­

blicato a Roma, i quali altamente approvavano la resi­

stenza, e incoraggiavano la capitale a difendere la Re­

pubblica fino all'ultimo sangue É questo volume che 
dopo la ristorazione servi e serve tuttavia a diligere la 
mano della polizia clericale nelle sue implacabili perse­

cuzioni contro la miglior parte delle popolazioni romane 
« Cessi soprattulo il sig Oudinol dal parlarne una 

seconda volta delle venti mila segnature raccolte a 
Roma dopo l'entrala dell'armata francese, per chie­

dere la ristaurazione del governo papale, poiché olla 
è cosa a pubblica notorietà che lutto le manovre di 
seduzione e d'intimidazione per spingete al fai peti­

zioni, non riescuono che a duo misciabili centinaia 
di segnature che il governo osò nemmeno pubblicale 

« E nemmeno si venga in oggi a calunniale la 
democrazia romana, accusandola e rendendola rispon­

sabde delle vendette individuali, che per ogni uomo 
imparziale non sono se non la CONSIGULNZA IOIIZAIA 
del sistema di provocazioni di violenze e di brutalità 
inauguralo, dopo la sua nslauiazione, dal governo 
elencale 

« E un tal sistema che, spingentlo alla dispera­

zione le vittime, le arma per lor legittima difesa contro 
i Imo carnefici, e che colle suo persecuzioni e colle 
sue opere di sangue avendo lotto tulli ì legami della 
sociabilità, gettò nello spinto fermenti d'odio i quali 
non trovano sfogo che nel sangue 

« È dunque nel governo pontificale, sopra lui solo 
dio deve ncadere ogni ìisponsabihlà imperocché lui 
solo è la causa fatale dell'anarchia nella quale sono 
ora ìmmoise quelle infelici popolazioni. 

« Foise l'assemblea nconoscerà, dopo lutto questo 
che la Repubblica Romana fu pura d' ogni eccesso, 
ed a tal punto che fu d'uopo calunniarla per tentare 
di diffamarla 

« Forse l'assemblea nconoscerà the il governo 
pontificalo nslauiato a Roma è un governo detestalo 
da tutte le popolazioni, poiché esso non può soste­

nersi elio coli'aiuto di duo armate straniere 
« Forso essa nconosceia infine che la spedizione 

a Roma non ha piodolto alcuno dei risultali, pei 
quali si aveva ipocritamente preleso di compirla 

ristabilii tot dine (the non era turbato) — Dure la 
hbirtà, — lutei togate ti mio del popolo, riconoscerà 
che l'oro ed il sangue della Francia furono spesi 
contro l'onore e l'interesse della Francia 

« L'assemblea riconosca questo e poscia voti. Noi 
speriamo, in quanto a noi, che non sia lontano il 
giorno in cui la Francia cancellerà questa triste pa­

gina della sua storia » 

La nota malattia delle uve si manifestò anche in 
diverso pai ti di questa provincia. Due fatti si no­

lano particolarmente, cioè, le viti novelle ne sono 
pressoché esenti, e ne sono invece particolarmente 
affette quelle che, o non fuiono zappate per lo addie­

tro, o lo furono assai malamente. 
Questi fatti e la straordinaria umidità e la bassa 

temperatura dell'osiate, ci fanno credere che la ma­

lattia stia nella vile medesima, che essa dipenda dallo 
squilibrio che vi esiste tra gli umori della pianta e 
la sua temperatura, che la cuttoganu parassita che 
si manifesta sull uva, sullo foglie e sul legno non sia 
che, un sintomo ed un effetto di quesla malattia, e 
che in conseguenza le tentate aspersioni con calce e 
con diversi acidi, so giovono a distruggere la critto­

gama, non valgano però né a guarire le uve e le 
piante, uè a frenare la diffusione della malattia. 

A ristabilire questo equilibrio gioverà pure assai 
poco lo slrondarc, il quale dall'un canto diminuisce 
la evaporazione della pianta col diminuirne la super­

ficie, senza accrescerne dall'alti o notabilmente la tem­

peraluia. Intanto l'azione diretta del sole sull'uva 
ancor tenera è un ostacolo alla sua maturazione, 
tanto p*u quando le si tolgono prematuramente le 
foghe nelle quali si elabora il sugo per essere con­

vertilo in frutto 
Ci sembra invece assai utile il liberare accurata­

mente la vite dalle ombio e dalle erbe, chi» man­

tengono nella pianta una temperatura meno elevata, 
e lo smovere ben bene il terreno, sia intorno al ceppo 
sia per tutta la ti alla the separa un filare dall'alti o 
Si potrebbe anche togliere colla vanga alcuni pollici 
di terra sopra le radici ossia assottigliare lo strato di 
tena che sepaia le radici della vite dal contatto im­

mediato dell'aria atmostenca, operando peiò in modo, 
che In caso di pioggia lo acque abbiano libero scolo. 

L'azione più dirella del sole sulle ladici concorrerà 
ad accrescere la temperatura della pianta, ne nanimeià 
la vegetazione, e la farà più robusta 

KWK1B 
CASALE. — Nella sera di meicoledì i3 conente 

eravi l'ultima i milione degli opeiai delle scuole seiab. 
Oltie agli egiegi piofesson Da Camin e Boselh dedi­

cati all'istiimone di quelli nell'aritmetica e nel di­

segno, eiano piesenti il Sindaco, il Piovveditote degli 
studi, ed il Dilettole De Giovanni II piofessoie Bo­

selh dilesse confoitauti paiole a quei buoni opeiai , 
che dopo le fatiche della giornata ìuiunciano al 
nposo pei istiuiisi, e mighoiaisi esoitandoh a con­

tinuale nello studio, poithè dall'istiuzione solo avieb­

beio avuto l'emancipazione dai mali the oia oppn­

inoiio Popelmo la miseria e Figliolanza, poiché col­

pisti azione aviebbeio molti e leso sei vizio alla pattia 
ed alla società di cui sono il più valido appoggio la 
mighoi nccliezza, e la fonte dtl veio piogiesso. 

Da queste paiole il piovveditoie Avvocato Cajie 
tiaeva aigomento di paiole non meno geneiose e 
confoitanti, nngiaziando gli opeiai di Casale delloio 
inteuvento a quelle lezioni in numeioso concoiso e 

'pi omettendo loio , actomiatandoh, che nell'anno 
ventino essi aviebbeio ancoia potuto continuale quegli 
stuelli in quest'anno cosi bene incominciati. 

Noi facciam lode al Municipio d'aver nattivata 
questa scuola tanto utile alla società intieia, facciain 
loelc agli opeiai d'averne bene appiofittato col fie­

quentaila, dinzziamo infine lode e giazie ai Piofesson 
che con veio zelo edamoie corapuono la bella mis­

, none d'istiuttou del popolo. 

Avv. FILIPPO MELLANA Direttore. 
GIUSEPPE PAGYM Gerente 

AVVISI 
Si è apeito in Ten uggia pei cuia del sig. Demana 

un comodo ed elegante albeigo, il quale può offenie 
agli amatori della campagna un mezzo gì adito di ge­

niali ed amichevoli convegni. L'amenità del sito, la 
bontà e decenza del soivuio, e la modicità dei prezzi 
tendono fidente il Mg. Demana che il suo nuovo 
albergo avià frequenza di lieti e gentili visitatori 

Essendo incorso qualche errore nella pubblica­

zione falla del seguente Avviso nell'ultimo num del 
Carroccio, viene riprodotto colle debite correzioni 

// a3 agosto 1851, presso il Tribunale di prima 
cognizione m Preteriti, avrà luogo l'incauto del Te­

minenlo denominato 

IL CANETrO GRANDE. 

Questo giandioso Tennnento, situato sul teintono 
di Pulazzolo, nella piovintia di Veicelb, soviu la 
stiacla maeitia da Tonno a Casale, ed a bieve di­

stanza da questa città e da Veitelli, è composto di 
ettaii ig5 tuta, giornate 5i5 enea, con un magnifico 
l'abbiicato civile e rustico, giandiose stalle, casi da 
tei in, il tutto ben costi utto a nuovo ed architetto­

nicamente, è del ìeddito di annue L. 15pn, e 
suscettibile di aumento ancora. 

L'incanto si apruà sul piazzo di L. 2o5pn. 
Per maggioti ■n.hiaimietili diligersi dal sig. Inge­

gnere Geometra Carlo Locami, in Vercelli, o dal sig 
Causidico Collegiata Ravera, in Tonno. 

. ^ 
Un giovane Isiaebta di questa città, d'anni 25, 

di una discieta abilità ncll'Antmetica, nella Calbgiafia 
e nella Contabilità, desideiebbe d'impiegarsi o quale 
agente di negozio da mei ci, o segietano, o sovra­

stante piesso qualche stabilimento, od in qualità di 
Jciiltuiale o spedizioniere plesso qualche ufficio di 
Causidico o Notato. 

Il medesimo è disposto, ove occona, di daie una 
cauzione di uno o due mila lue. 

Per le oppoitunc informazioni dingeisi dal sig. 
Jacob Giuseppe Levi, Calhgiafo in questa Città. 

AVVISI LIBRARI! 

Si è pubblicalo in Casale 
dalle due Tipografie CASUCCIO e GIACOMINO 

un 
TRATTATO ELEMENTARE 

DI MATEMATICA PURA 
dettato ad uso delle scuole dementai i 

dal Dottore in Filosofìa GIUSEPPE DA CAMIN 
Profasoie di Filosofia positiva 

nel Collegio Nazionale di Casale. 
Quest'opeia contiene l'Aritmetica, l'Algebra, la 

Geometna, la Tugonometna, le Sezioni Coniche ed 
è molti e seguita dalle Tavole dei Logantmi. Noi ci 
limitiamo ad accennarne ì seguenti piegi, peisuasi 
che questi «oli valgano a ìendeila ìaccomandabile. 

i. L'avei numto in un sol coipo tutte le patti 
della Matematica puia e l'aveivi aggiunte le tavole 
dei logaiitmi, foimandone un tiattato completo, di 
sommo utile pei gli studiosi e di cui fino ad oia si 
mancò. 

a. L'avei esposla quella mateua nel modo più atto 
ed intelligibile pei giovanetti, escludendo ogni pos­
sibilità d'una meccanica istiuzione 

3. L'avet accolto in esso tiattato tutti quei pio­
giessi che nel metodo fece fino ad oia la matematica. 

4 Finalmente l'aveietndmzzataquest'opeia, uonsolo 
ad insegnate la matematica a chi voglia fai e di questa il 
suo studio pimcipale, ma anche,come dice l'autoie nella 
sua piefazione, « a poigeie ai giovanetti, sotto le foime 
« ed il linguaggio dei numen e delle estensioni, un ol­
ii dina lo e continuo eseicizio di ngoiosi lagionamenti, 
« pei che in questo possano ti ovai e un'applicazione 
« degli astiatti e teoietici pnncipu della logica, e 
« sviluppale con l'intelletto ed eseicitaie la ìagione 
« pei modo da icndeisi facile e famigliale il ietto 
« uso della facoltà di ìagionaie , pei poteine tiaiie 
« conveniente vantaggio puma nel coiso degli stuelli 
« supenou a cui vonanno dedicaisi, e poscia in quello 
« pm lungo e assai piugiave e mteiessante della cal­
li neia a cui piacela loio consaciaie tutta quanta la 
« vita ». 

Dalla Tipografia AUNGHI «« Tot ino 
si è pubblicala la 

NUOVA TARIFFA DOGANALE 
adottata 

DAL SENUO E CALLA CUULRV DE'DECUIVTI 

SI vende in Casale dal Librajo Evasio Rolando 

Tipogtalìa Marttncngo e Giacomino.* 


